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sia della verità ben rotonda l’immobile cuore,
sia dei mortali le opinioni, in cui non c’è prova vera.
Eppure, anche questo imparerai: le cose che appaiono
bisognava credibilmente fossero, perché del tutto tutto attraversano.



Ebbene io in persona dirò, e tu ricorda il discorso, ascolta,
le vie uniche di ricerca che ci sono per pensare.
La prima: «sia è, sia non può non essere»!
Di persuasione è sentiero, perché verità accompagna.
La seconda: «sia non è, sia è necessario che non sia»!
Questa, ti dico, è una scorciatoia impercorribile,
Perché né si può conoscere ciò che non è - è infattibile -
né indicare.



Bisogna questo dire e questo pensare: ciò che è è. È infatti l’essere,
il nulla non è. Su queste cose io a riflettere ti invito.
Per prima, infatti, da questa strada ti allontano,
ma poi da quella su cui i mortali che nulla sanno
errano, bicefali, perché incapacità nei loro
petti guida un pensiero errante. Costoro sono trascinati
sordi a un tempo e ciechi, ammutoliti, scriteriata stirpe.
Per loro sia essere che non essere la stessa cosa sono ritenuti
e non la stessa cosa, e di ogni cosa è a ritroso il sentiero.
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Mai infatti, potrà questo esser domato: che siano cose che non sono;
piuttosto, tu da questa via di ricerca allontana il pensiero
cosicché un’abitudine esperta lungo questa via non ti forzi
ad agitare cieco occhio e rimbombante orecchio
e lingua. Giudica invece con la ragione la polemica confutazione
da me formulata ... 
Privo ancora il discorso di una via
rimane: «è». Su questa segni ci sono,
moltissimi, che ingenerato è ciò che è e imperituro,
intero, sia unico sia immobile e non incompiuto.
Né un giorno era né sera, perché ora è tutto insieme,
uno, continuo: infatti, che origine ricercherai di esso? 
Come e da dove sorto? «Da ciò che non è» non lascerò
che tu dica o pensi, perché né dicibile né pensabile
è che non sia. Quale l’avrebbe bisogno spinto,
prima o dopo, dal nulla sorgendo, a nascere?
Così, c’è bisogno o che del tutto sia o che non sia.
Né da ciò che è sorgerà di una prova forza
che sia nato qualcosa accanto ad esso. Perciò né che nasca
né che muoia permette Giustizia, tenendolo in catene,
ma lo tiene. La scelta su tali cose sta in questo: / è o non è. Si è 
giudicato dunque, com’è necessario, / di lasciarne una impensabile e 
indicibile, perché non di verità / è la via, cosicché l’altra è ed è vera.
E come potrebbe essere poi ciò che è? Come esser nato?
Se è nato infatti non è, né se un giorno si appresta ad essere.
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Così, la nascita è spenta e ignorata la morte.
Né è divisibile, poiché tutto è omogeneo:
né un che qui in più che lo trattenga dall’esser continuo
né un che in meno, ma tutto pieno è di ciò che è.
Perciò continuo è tutto: ciò che è, infatti, a ciò che è si stringe
Ma immobile, di grandi catene nei confini
è senza inizio né fine, poiché la nascita e la morte
lontano son state spinte: le ha scacciate una prova vera.
Sia lo stesso, sia nello stesso rimane, sia per lo stesso giace
e così, saldo, lì stesso rimane. Forte la Necessità
di un confine nelle catene lo tiene; questo d’intorno lo chiude.
Perciò non incompiuto ciò che è è lecito sia,
perché non è manchevole: ciò che non è di tutto mancherebbe.

Lo stesso è sia pensare che ciò per cui c’è pensiero,
perché senza ciò che è – in cui è espresso –
non troverai il pensare. Niente, infatti, o è o sarà
altro all’infuori di ciò che è, perché Fato l’ha costretto
intero e immobile ad essere. Perciò tutti nomi saranno



quelli che i mortali hanno posto, convinti che fossero 
veri:
sia nascere che morire, sia essere che non essere,
e cambiare luogo e della pelle il colore chiaro mutare.
Ma poiché ha un limite estremo, compiuto è da ogni 
parte, di una ben rotonda sfera simile al corpo,
dal centro equivalente ovunque, perché né un che di 
più
né di meno bisogna che ci sia qua o là.
Né infatti ciò che non è è – il che lo fermerebbe 
dall’arrivare all’omogeneità – né ciò che è è tale che ci 
sia di ciò che è una parte più una meno, poiché tutto è 
inviolabile:
a lui da ogni parte uguale, ugualmente nei confini 
rimane.



E con questo per te do fine al provato ragionamento e 
al pensiero su verità: le opinioni da qui mortali
impara, l’ordine ingannevole delle mie parole ascoltando.
Forme infatti posero, due, giudizi per nominare: di queste 
nemmeno una necessaria, in questo hanno errato.
Opposte le hanno giudicate per aspetto e segni posero
separati l’uno dall’altro: qui della fiamma eterea il fuoco
che è tenue, molto leggero, a sé stesso ovunque identico;
all’altro non identico. Poi quella di per sé
all’opposto, la notte scura, pesante d’aspetto e densa.
A te, io, questo ordine verosimile in tutto espongo,
sì che mai dei mortali un giudizio ti svii.
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Ma poiché tutto luce e notte si può chiamare
e le cose per le forze di essi su queste e quelle,
tutto pieno è insieme di luce e di notte oscura
uguali l’una all’altra, poiché con nessuna c’è il nulla.

Alcmeone 24 B 4 DK: τῆς μὲν ὑγιείας εἶναι συνεκτικὴν τὴν ἰσονομίαν τῶν δυνάμεων, ὑγροῦ, 
ξηροῦ, ψυχροῦ, θερμοῦ, πικροῦ, γλυκέος καὶ τῶν λοιπῶν (“Garante della salute è il bilanciamento
delle forze: umido e secco, freddo e caldo, amaro e dolce etc.”). 
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ὑδατόριζον







B 16

Infatti, come di volta in volta si ha la mescolanza delle membra erranti
così il pensiero agli uomini è dato, perché questa stessa cosa
è ciò che comprende delle membra la natura per gli uomini,
per tutti e ognuno. Infatti, il maggiore è pensiero. 

pensiero = mescolanza dei due elementi, in base a quale di volta in volta è maggiore
(e, verosimilmente, a quanto è maggiore)
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τὸ γὰρ αὐτὸ νοεῖν ἐστίν τε καὶ εἶναι
«La stessa cosa sono pensare ed 
essere»
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Guarda ugualmente le cose lontane nella mente vicine saldamente:
infatti, non spezzerai ciò che è dall’essere unito a ciò che è,
né disperso dappertutto, del tutto, per il cosmo,
né preso insieme.



B 19



marco.guerrieri@unina.it


